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Ora in queste cose, una grandissima parte di quello che noi 
FKLDPLDPR�QDWXUDOH��QRQ�q��DQ]L�q�SLXWWRVWR�DUWLÀFLDOH��FRPH�D�GLUH��
i campi lavorati, gli alberi e le altre piante educate e disposte in 
RUGLQH��L�ÀXPL�VWUHWWL�LQIUD�FHUWL�WHUPLQL�H�LQGLUL]]DWL�D�FHUWR�FRUVR��H�FRVH�
simili, non hanno quello stato né quella sembianza che avrebbero 
naturalmente. in modo che la vista di ogni paese abitato da 
qualunque generazione di uomini civili, eziandio non considerando 
le città, e gli altri luoghi dove gli uomini si riducono a stare insieme, 
q�FRVD�DUWLÀFLDWD��H�GLYHUVD�PROWR�GD�TXHOOD�FKH�VDUHEEH�LQ�QDWXUD�

Giacomo Leopardi, elogio degli uccelli, in Operette Morali, 17

(incipit a Storia del paesaggio agrario italiano di Emilio sereni, 1961
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Presentazione

Questo volume raccoglie le lezioni e i materiali della quarta edizione della 
summer school “Emilio sereni” sulla Storia del paesaggio agrario italiano, 
dedicata al secolo appena trascorso, il novecento. Il paesaggio ha subito 
negli ultimi cento anni trasformazioni profonde, che in queste pagine vengono 
analizzate da diversi punti di vista, offrendo analisi e strumenti utili per la lettura e 
OD�SLDQLÀFD]LRQH�GHOOH�FDPSDJQH�LWDOLDQH��/R�DEELDPR�IDWWR�FRQ�XQ�DSSURFFLR�
ampio e aperto, multidisciplinare e interdisciplinare nei saggi dei docenti e dei 
partecipanti, resoconto (per i primi) della loro lezione e (per i secondi) frutto del 
lavoro scaturito dalle attività di laboratorio, dalla discussione e dal confronto di 
idee durante le giornate di full immersion della scuola.

I contributi, le rielaborazioni, le ricerche, gli studi di caso, sono qui a disposizione 
per chi vi ha partecipato e per il lettore come resoconto del dibattito sul tema 
complesso del paesaggio agrario in un secolo altrettanto complesso. Per i primi, 
leggere quanto ascoltato dalla voce dei docenti o confrontarsi con le produzioni 
dei colleghi, è un esercizio metacognitivo in quanto ripercorre l’andamento 
e lo sviluppo del pensiero vissuto nei giorni della scuola e lo sottopone ad 
XOWHULRUH�YHULÀFD�SHU�OR�VYLOXSSR��3HU�L�VHFRQGL��q�XQ�FRQIURQWR�WUD�OH�SURSULH�LGHH��
FRQYLQ]LRQL��SHUSOHVVLWj��H�L�TXDGUL�WHRULFL�H�L�SHUFRUVL�GL�ULÁHVVLRQH�TXL�SURSRVWL�

Il tema paesaggio agrario nel novecento si è rivelato molto articolato e ha 
ben messo in evidenza come ogni sua teorizzazione si scontra con le forze della 
trasformazione del territorio e delle modalità percettive con le quali individui 
e società comprendono i luoghi. Già da inizio secolo, fatti sconvolgenti (primo 
tra tutti lo scoppio della guerra mondiale) hanno ribaltato le certezze positiviste, 
la percezione del paesaggio è mutata. Il paesaggio si è inserito nella storia 
acquisendone la dimensione della narratività, ma anche della mutevolezza e 
GHOOD�YDULDELOLWj��XQ�GDWR�ÀVLFR�FKH�PXWD�XQD�LGHQWLWj�DFTXLVLWD��FKH�VL�HYROYH�QHO�
tempo e cambia a partire da fatti storici, sociali e economici fondati. 

Esce riconfermato, vale la pena di ricordarlo, il presupposto storico alla base 
anche di tutte le precedenti Summer School emilio Sereni dove lo spazio è lo 
sfondo del tempo di cui la storia si occupa; come riconfermata è la visione 
critica, e di grande valore civile, che condanna l’uso esclusivamente identitario 
GHO�SDHVDJJLR��/D�VWRULD�FL�FRQVHQWH�GL�LGHQWLÀFDUOR�FRPH�SDWULPRQLR�FROOHWWLYR�
e bene comune per il quale emerge la necessità di governare le trasformazioni, 
salvaguardare le trame storiche, attivare processi di rigenerazione e di 
valorizzazione Il passato, quando ben conosciuto e interpretato, è un valore 
per l’umanità intera. non può essere suddiviso in comparti; tutti allo stesso 
modo hanno il dovere e la responsabilità verso se stessi e verso l’umanità di 
preservarlo, proteggerlo, valorizzarlo. Il passato di un territorio è il passato del 
quale i suoi abitanti sono responsabili, quale ne sia la provenienza, religione, 



6

appartenenza politica. Averne cura è un esercizio di cittadinanza attiva, è 
un’educazione civile. Quando una società umana fa suo un paesaggio, lo fa 
perché lo riconosce, scopre in esso utili vocazioni, potenzialità, energie. È su 
questo che si basa il senso di responsabilizzazione degli individui rispetto ai temi 
del paesaggio in generale e del paesaggio agrario in particolare..

I testi raccolti in questo volume ci restituiscono infatti paesaggi come territori 
umanizzati, tessuti di relazioni, mediazione tra l’uomo e l’ambiente, frasi di 
un discorso lungo (come avrebbe detto Eugenio turri), e su di essi si snoda la 
complessità storica, umana ed economica che caratterizza il novecento e che 
continua nell’oggi.

Gabriella Bonini, Antonio Brusa, Rossano Pazzagli
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Lascia stare i Santi
Agiotoponimi e villaggi scomparsi tra Marmilla e Campidano

Lo studio di lungo periodo sull’insediamento in sardegna è stato da sempre 
un argomento spinoso per molteplici fattori: la scarsità di fonti scritte risalenti 
al periodo tardo medievale, la mancanza di un programma organico di scavi 
DUFKHRORJLFL�VX�VLWL�PHGLHYDOL�H�GL�HSRFD�PRGHUQD��OH�GLIÀFROWj�GL�LQWHUSUHWD]LRQH�
riguardo il sistema fondiario sardo e le regole d’uso del territorio.

In questo breve lavoro si cercherà di proporre una ricognizione dei villaggi 
scomparsi tra tardo medioevo ed età moderna nell’area compresa tra le colline 
della Marmilla, il Campidano centrale e il massiccio del Linas, con riferimento 
particolare agli agiotoponimi, presenti e passati, che potrebbero essere indizio 
di insediamenti abbandonati. In alcuni casi, inoltre, gli agiotoponimi e la 
SUHVHQ]D�GL�VDQWXDUL�FDPSHVWUL�SRVVRQR�LQGLFDUH�FRQÀQL�SDUWLFRODUPHQWH�GLIÀFLOL�
GD�GHÀQLUH�SHU�OR�VFRQWUR�WUD�FRPXQLWj�

1. villaggi e sistema fondiario sardo

Per ricostruire, anche se brevemente, la storia dell’insediamento in sardegna 
non si può prescindere dall’evoluzione dell’uso del suolo e sulle pratiche agrarie.

Lo spazio agrario sardo nel periodo romano è dichiarato ager publicus: il 
sistema fondiario è caratterizzato dalla presenza delle ville, su cui il dominus 
esercita il suo potere. Il territorio compreso all’interno del dominio padronale, 
la pars dominica, ha un’estensione molto vasta, tanto da comprendere terme, 
HGLÀFL� UXVWLFL�� SLFFROL� LQVHGLDPHQWL�� PHQWUH� QHOOD� pars rustica si svolgono le 
attività legate ai lavori agricoli1. La discontinuità degli scavi archeologici non 
ci permette di avere un quadro d’insieme sulle ville romane in sardegna e, in 
particolare, nel territorio oggetto di questo lavoro. Ad Arbus è stata scavata 
una villa costiera in località S’angiargia (sullo stagno di san Giovanni, a Capo 
Frasca): dalle costruzioni emerse si può ipotizzare che la struttura sia abbastanza 
grande e dotata di magazzini, strutture produttive, ma anche di tutti i comfort 
per l’otium.

dopo la caduta dell’impero romano, la sardegna vive una breve parentesi 
YDQGDOLFD��ÀQHQGR�VXFFHVVLYDPHQWH�QHOO·RUELWD�GL�%LVDQ]LR��Ë�GLIÀFLOH�ULFRVWUXLUH�
il sistema fondiario sardo nel periodo altomedievale: il diritto romano inizia a 
liquefarsi in tanti usi locali, che stabiliscono nuovi modi di accesso alla terra, 
sfociando in una gradualità di possessi dall’uso più o meno durevole (esercitati 
da gruppi di parentela stabili o da enti ecclesiastici) e in una pluralità di pretese, 
anche sugli stessi fondi, da parte di chi li utilizza. Questo pluralismo possessorio 
crea confusione e incertezza, ma nello stesso tempo genera consuetudini 

1  A. MAstIno, Storia della Sardegna antica, Il Maestrale, nuoro, 2005, pp. 180-183.

Pratiche di controllo del territorio

roberto ibba
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Roberto Ibba

su spazi e territori altamente frammentati, tanto da portare ad altrettanti 
“microsistemi normativi” sull’uso della terra2.

nei primi secoli del secondo millennio, quando si afferma il potere dei 
quattro giudicati, il centro produttivo del sistema fondiario sardo è la domus, 
che organizza, sovrintende e produce in uno spazio agrario e giuridico su cui 
esercita il controllo, assumendo le caratteristiche della signoria fondiaria. I 
grandi proprietari delle domus sono i donnos che costituiscono un’aristocrazia 
fondiaria di oscura origine, almeno quanto le radici del potere giudicale, al 
quale però appaiono legati da vincoli di parentela e di fedeltà. Il loro accesso 
alla risorsa fondiaria avviene con lo strumento della secatura: l’azione, sancita 
GDOOD� SXEEOLFD� DXWRULWj�� GL� VHJQDOD]LRQH� H� FRQÀQDPHQWR� GL� saltus, o di altre 
VXSHUÀFL�� FKH� YHQJRQR� FRVu� VRWWUDWWH� DJOL� XVL� FRPXQL�� 4XDQGR� OD� secatura 
avviene su spazi demaniali si ha la secatura de rennu. Il rennu è una derivazione 
GHOOH� WHUUH�SXEEOLFKH� URPDQH�� IRUVH�DQFKH� LPSHULDOL�R� ÀVFDOL�� VX�FXL� LO�JLXGLFH�
opera secondo logiche di carattere privatistico, distribuendo terre ai suoi parenti 
(donnikellos). Su rennu è però distinto dai beni personali del giudice e della sua 
famiglia, che sono individuati col termine di pecujares. La cessione delle terre 
demaniali avviene con una solenne cerimonia di delimitazione alla presenza 
del curatore��O·XIÀFLDOH�GHOHJDWR�GDO�JLXGLFH�SHU�O·DUHD�GL�SHUWLQHQ]D3.

L’articolazione della domus� ULÁHWWH� XQ·RUJDQL]]D]LRQH� IXQ]LRQDOH� H�
un’impostazione “giuridica”. I territori di maggiore rilevanza e produttività sono 
LGHQWLÀFDWL�FRPH�curtes, quelli più marginali sono dette domestias. La frazione 
aziendale condotta direttamente dal donnos prende il nome di curtis. Altre 
frazioni possono essere appaltate o concesse a servi o coloni. data la vastità 
dell’azienda e la pluralità di condizioni di utilizzo del territorio, la domus, oltre al 
suo corpo centrale, si diffonde sul territorio attraverso tanti piccoli insediamenti 
VSDUVL��4XHVWL�YLOODJJL�ULFDGHQWL�DOO·LQWHUQR�GHOO·LQÁXHQ]D�GHOOD�domus sono detti 
indonnikaus, in contrapposizione a villaggi di uomini liberi esistenti nell’area 
interna della Barbaria4.
7UD�;�H�;,�VHFROR�OD�FRQÀJXUD]LRQH�GHL�YLOODJJL�VDUGL��OH�biddas��DSSDUH�GDL�FRQÀQL�

SRFR�GHÀQLWL��ULVSHWWR�DO�UXROR�FKH�JOL�VWHVVL�DYUDQQR�LQ�PDQLHUD�GHWHUPLQDQWH�QHO�
sistema economico e politico sardo nei secoli successivi.

dal XIII secolo il controllo e lo sfruttamento del territorio sardo subisce un 
sostanziale mutamento: l’eclissi della signoria fondiaria, o la sua parziale 
mutazione in signoria territoriale, lascia maggiori spazi alle comunità di villaggio. 
Lo strumento delle “carte di franchigia” si perfeziona: gruppi sempre più 
numerosi di servi ottengono la libertà in cambio della corresponsione di tributi 
e prestazioni lavorative. Quando le concessioni d’uso riguardano territori 
spopolati si parla di “carte di popolamento”, che prevedono particolari 
condizioni favorevoli per i coloni.

L’insieme di questi strumenti crea un nuovo diritto agrario: il rapporto delle 
comunità con la terra si fa più stabile, concreto e continuativo. nasce la piccola 
azienda contadina a conduzione famigliare, inscritta e regolata nella macro-
azienda “villaggio”.
,� QXRYL� UDSSRUWL� IRQGLDUL� VRQR� LPSURQWDWL� DOOD� VWUXWWXUD� JLXULGLFD� H� ÀVLFD� GHO�

fundamentu. Il concetto di fundamentu racchiude la dotazione fondiaria 

2  P. GRossI, l’ordine giuridico medievale, Laterza, Roma-Bari, 1995, p. 96.
3  G.G. oRtu, analitica storica dei luoghi, Cuec, Cagliari, 2007, pp. 33-34.
4  ibidem.
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necessaria alla sopravvivenza del villaggio e della comunità che lo abita, ma 
anche i diritti sullo stesso territorio5�� ,O�FRQFHWWR�q�JLXULGLFDPHQWH�H�ÀVLFDPHQWH�
HODVWLFR��FRQ�OD�FUHVFLWD�GHOOD�SRSROD]LRQH�L�FRQÀQL�GHO�fundamentu tendono ad 
DOODUJDUVL��YLFHYHUVD�VL� UHVWULQJRQR�TXDQGR�LO�YLOODJJLR�q� LQ�FULVL��ÀQR�DOO·HVWUHPR�
gesto dell’abbandono. Il fundamentu di un villaggio scomparso può essere 
LQJOREDWR� GDOOH� FRPXQLWj� GL� YLOODJJLR� FRQÀQDQWL�� VROLWDPHQWH� TXHOOH� GRYH� L�
superstiti hanno trovato rifugio. Gli spazi eventualmente rimasti “vuoti” possono 
essere soggetti a ripopolamento (fenomeno che avviene in piena età moderna).

In mancanza di documenti che possano attestare l’abbandono o il 
ripopolamento di un villaggio e la relativa dotazione fondiaria, restano sul 
territorio importanti segni o usi tradizionali. I riti religiosi possono essere l’indizio 
di una riappropriazione del fundamentu di un vecchio villaggio scomparso: 
le processioni, tuttora celebrate, verso santuari campestri, testimoniano il 
tentativo di demarcazione territoriale che affonda le sue radici nel doloroso 
allontanamento da un villaggio.

Con il sistema feudale sardo, la comunità di villaggio ha il suo pieno 
riconoscimento giuridico: è la stessa comunità ad avere un rapporto di 
vassallaggio con il barone. stabilito che il demanio è dello stato, e quindi del 
VRYUDQR�� OH� FRQFHVVLRQL� IHXGDOL� DIÀGDQR� LO� GRPLQLR� GLUHWWR� �JLXULVGL]LRQDOH�� DO�
feudatario, ma il dominio utile è un diritto della comunità del villaggio.

L’uso delle risorse non deve però travalicare il principio del fundamentu: 
l’accesso allo spazio agrario per la semina, il pascolo, il legnatico, la raccolta, le 
attività di caccia e pesca, è sempre e comunque collegato alla sopravvivenza 
della famiglia6.

2. agiotoponimi e villaggi abbandonati tra colline e pianura

un primo lavoro sistematico sui villaggi scomparsi in sardegna è realizzato 
negli anni settanta da John day, che effettua una schedatura sulla base di 
emergenze archeologiche, documenti archivistici e tradizione orale7.

un altro importante strumento di ricerca è il dizionario Angius-Casalis che nelle 
VXH�YRFL�FL�UHVWLWXLVFH�XQD�IRWRJUDÀD�GHL�YLOODJJL�VDUGL�QHO�;,;�VHFROR��VHJQDODQGR�
anche eventuali villaggi scomparsi.

L’area sulla quale focalizziamo questo breve saggio è ricca di testimonianze 
toponomastiche, archeologiche e orali su insediamenti abbandonati, reali 
o presunti. 

Le motivazioni che costringono una comunità ad abbandonare il proprio 
villaggio sono molteplici: periodi di carestia, diffusione di epidemie (le ondate 
di peste del XIV e XVII secolo), la presenza endemica della malaria nell’isola, 
PD�DQFKH�SHULRGL�GL�JXHUUD��DG�HVHPSLR�LO�FRQÁLWWR�WUD�JOL�$UERUHD�H�L�VRYUDQL�
catalano-aragonesi tra XIV e XV secolo) e le costanti invasioni di pirati 
EDUEDUHVFKL��FKH�GDOOH�FRVWH�VL�VSLQJRQR�ÀQR�DOOH�FROOLQH�GHOO·LQWHUQR�
8QD�SULPD�JUDQGH�FRQWUD]LRQH�GL�FHQWUL�UXUDOL�VL�YHULÀFD�WUD�LO�;,,,�H�LO�;9�VHFROR��q�

una fase di transizione politica e istituzionale. Al tradizionale sistema delle domus 
si sostituisce progressivamente quella del villaggio libero da prestazioni servili: 

5  G.G. oRtu, villaggio e poteri signorili in Sardegna, Laterza, Roma-Bari, 1998, pp. 40-42.
6  sull’evoluzione dell’insediamento in sardegna si veda G.G. oRtu, la storia dell’insediamento in 
Sardegna, in AA.VV., Manuali di recupero dei centri storici, dei, Roma, 2009-2011, vol. 1, pp. 3-69.
7  Cfr. J. dAY, villaggi abbandonati in Sardegna dal trecento al settecento: inventario, CnRs, 
Parigi,1973; J. dAY, Uomini e terre nella Sardegna coloniale, Celid, torino, 1987.



250

Roberto Ibba

già con il codice rurale di Mariano IV e la carta de logu di Eleonora (1392) 
l’istituzione “villaggio” diventa centrale nell’organizzazione dello spazio agrario.

Il costante stato di guerra, che a partire dal 1323 interessa la sardegna, 
porta all’abbandono di diversi villaggi, che talvolta sono la continuazione di 
insediamenti romani e bizantini. L’area del Monreale ha un ruolo centrale nello 
VFRQWUR�WUD�$UERUHD�H�FDWDODQL��LQ�YLUW��GHO�FDVWHOOR�HGLÀFDWR�VXO�FROOH�RPRQLPR�
dal quale si controlla il Campidano. Per questo motivo è interessata dalla 
scomparsa di alcuni piccoli insediamenti lungo la linea difensiva del giudicato 
arborense: santa severa, santu domini e santu Miali (san Michele) legati al 
borgo del castello di Monreale, dei quali oggi ci resta una testimonianza nella 
toponomastica locale8. sempre alle pendici del colle di Monreale troviamo il 
santuario di santa Maria de is Aquas: la presenza insediativa risale al periodo 
nuragico, successivamente la località prende il nome di acquae neapolitane 
per le sue sorgenti termali legate alla vicina città di neapolis, sfruttate 
ampiamente durante la dominazione romana. La presenza del santuario 
dedicato alla Madonna delle Acque prosegue un culto mariano di probabile 
origine bizantina. nel medioevo il sito è individuato come Villa Abbas, che 
spesso ospita la famiglia giudicale che usufruisce delle acque termali.

Probabilmente già nel XV secolo gran parte di questi siti sono abbandonati dalle 
comunità: le famiglie si trasferiscono nei villaggi più grandi di sardara e san Gavino.

nell’arburese-guspinese si segnalano tra gli agiotoponimi le aree di santu 
'RPLQL��6DQWD�6RÀD�H�6DQW·$QWRQLR�GL�6DQWDGL��'HL�SULPL�GXH�YLOODJJL�UHVWDQR�OH�
SRFKH�WHVWLPRQLDQ]H�GHJOL�HGLÀFL�FKLHVDVWLFL��PHQWUH�6DQW·$QWRQLR�GL�6DQWDGL�q�
una frazione del comune di Arbus.

spostando l’attenzione più a settentrione incontriamo i toponimi di santa Maria 
GL�&UDFD[LD��DOO·LQWHUQR�GHL�FRQÀQL�GL�0RJRUR��6DQWD�6XLD�WUD�8UDV�H�0RUJRQJLRUL��
i resti dell’abbazia di san Michele di tamis tra Masullas, Mogoro e uras, santa 
Maria di Fraus in territorio di Masullas, santa Prisca nel comune di Pau.  
/D�YLWD�GL�TXHVWL�SLFFROL� LQVHGLDPHQWL�VL�VSHJQH�SUHVXPLELOPHQWH�DOOD�ÀQH�GHO�

medioevo ma, come si vedrà in seguito, restano vivi nella tradizione religiosa 
delle comunità contemporanee.

3. villaggi scomparsi in età moderna

nel corso dell’età moderna la scomparsa di villaggi è meno frequente, ma 
l’abbandono, è in questi casi, più drammatico. un sito di rilevante importanza 
è Bonorcili, un capoluogo di curatoria (divisione amministrativa del giudicato) 
che nel XV secolo si spegne dopo una lunga agonia, lasciando le tracce della 
chiesa di sant’Anastasia9. Altro sito che scompare è il villaggio di serro, nell’area 
di Gonnosfanadiga, in seguito alle ripetute incursioni barbaresche: è segnalata 
dall’Angius la chiesa intitolata ai santi Cosimo e damiano10.

seguendo gli agiotoponimi e le chiese campestri tra le colline della Marmilla 
e del Parte Montis ci si imbatte nei villaggi scomparsi di Atzeni, Gemussi, serzela, 
sitzamus e ussarella.

La chiesa campestre di santa Maria di Atzeni conferma la presenza di questo 

8  A. AtzoRI, Sardara e il suo santuario mariano, sardara, 1992, pp. 77-80.
9  su questo villaggio cfr. G. BoAssA, Bonorcili: la sfortunata erede di Neapolis, PtM, Mogoro, 1997.
10  G. CAsALIs, V. AnGIus, 'L]LRQDULR�*HRJUDÀFR�6WRULFR�6WDWLVWLFR�&RPPHUFLDOH�GHJOL�VWDWL�GL�6�0��LO�
re di Sardegna, vol. XIV, Maspero Marzoratti Vercellotti, torino, 1846, p. 192-193.
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piccolo villaggio, abbandonato verso la metà del XVIII secolo, nelle campagne 
di Baressa in direzione di Gonnoscodina11. Mentre del villaggio di Gemussi e della 
chiesa di sant’Alessandro restano oggi pochissime tracce: l’epidemia di peste 
che investe l’area nella metà del seicento costringe le famiglie sopravvissute a 
VSRVWDUVL�QHL�YLOODJJL�FRQÀQDQWL�GL�*RQQRVFRGLQD�H�6LPDOD12.

La chiesa di santu Pabi (san Paolo)13 è la testimonianza del villaggio scomparso 
di serzela, nell’area di Gonnostramatza: i documenti archivistici della diocesi ci 
informano dell’abbandono avvenuto negli anni settanta del settecento14.
/·DJLRWRSRQLPR�GL�6DQWD�%DUEDUD��WHVWLPRQLDQ]D�GHOO·HGLÀFLR�GL�FXOWR�DG�HVVD�

dedicato, ci rivela la posizione del villaggio di sitzamus, al centro del triangolo 
tra siddi, ussaramanna e Pauli Arbarei: nonostante la presenza di due famiglie 
aristocratiche (debosa e usai), il villaggio è abbandonato, come gli altri 
dell’area, a metà del settecento15.

Il culto di san Lorenzo, diffuso in tutta la Marmilla, è legato in modo particolare 
al villaggio scomparso di ussarella: al diacono martire è infatti intitolata una 
chiesa campestre, oggi in territorio di ussaramanna, antica parrocchiale del 
villaggio abbandonato nei primi decenni del XVIII secolo16.

L’abbandono dei villaggi in età moderna è dovuto soprattutto alle sfortunate 
vicende delle famiglie che formano le comunità: in un’area come la Marmilla, 
con una maglia di villaggi molto vicini tra loro, avviene con qualche secolo di 
ULWDUGR�FLz�FKH�VL�YHULÀFD�QHOO·DUHD�GHO�0RQUHDOH�H�GHOO·DUEXUHVH�JXVSLQHVH�WUD�
XIV e XV secolo. Molte famiglie si trasferiscono in centri vicini che manifestano 
maggiore attrattività, i quali allargano progressivamente il loro fundamentu�ÀQR�
ad inglobare quello dei villaggi abbandonati.

4. Funzioni religiose e territorio

un interessante chiave di lettura, che merita sicuramente un approfondimento 
VFLHQWLÀFR��q�O·DQDOLVL�GHL�UDSSRUWL�WUD�YLOODJJL�DEEDQGRQDWL�H�L�FHQWUL�GL�GHVWLQD]LRQH�
nei quali la popolazione emigra. uno degli indizi è sicuramente il trasferimento 
dei simulacri, delle statue e degli arredi delle chiese parrocchiali e collegiate: la 
parrocchia del paese che “accoglie” si fa carico delle celebrazioni in onore dei 
santi festeggiati dalle famiglie delle comunità scomparse.

segni ancora più forti sono le solenni processioni che le comunità effettuano per 
JLXQJHUH�QHL�VDQWXDUL�FDPSHVWUL��XQ�PRGR�SHU�ULPDUFDUH�L�FRQÀQL�H�ULDSSURSULDUVL�
simbolicamente del vecchio fundamentu di provenienza.

È il caso di santa suia per Morgongiori: già nel 1609 il sindaco del villaggio 
con altri sindaci dei comuni del Parte Montis, chiedono e ottengono una 
VDOYDJXDUGLD�UHDOH�SHU�SRWHU�VYROJHUH�OD�SURFHVVLRQH�GHOO·HIÀJH�GL�6DQWD�6RÀD��

11  A. PIRAs, A. sAnnA, la Marmilla attraverso le sue storie e le sue leggende, Aipsa, Cagliari, 2006, 
pp. 31-32.
12  ivi, pp. 32-33.
13  nell’altare maggiore della chiesa di san Paolo è posizionata una lapide in cui si ricorda 
O·LQFXUVLRQH�GHL�´PRULµ�FDSLWDQDWL�GD�%DUEDURVVD��©a 5 de arbili 1546 esti istada isfatta sa villa de Uras 
de manus de turcus e morus effudi capitanu de morus Barbarossa».
14  La storia del villaggio di serzela è stata ricostruita da C. RonzIttI, Serzela: la scomparsa di un 
villaggio sardo del Settecento, Cuec, Cagliari, 2003.
15  sulla vicenda della comunità di sitzamus cfr. F. sonIs, villaggi scomparsi in Sardegna. il caso di 
Sitzamus nel Settecento, Cuec, Cagliari, 2010.
16  A. PIRAs, A. sAnnA, la Marmilla attraverso le sue storie e le sue leggende, cit., pp. 35-36.
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accompagnata dai cavalieri17. Ancora oggi il rito si ripete ogni anno a metà del 
mese di ottobre.

La stessa pratica processionale si riscontra per sant’Antonio di santadi, 
san Lorenzo a ussaramanna, santa Maria de is Aquas a sardara, san Paolo 
a Gonnostramatza, santa Maria Cracaxia a Mogoro. un altro esempio di 
©VDQWXDULR�GL�FRQÀQHª�q�OD�FKLHVD�LQWLWRODWD�DOOD�0DGRQQD�G·,WULD�QHO�FRPXQH�GL�
9LOODPDU��VLWXDWR�LQ�SURVVLPLWj�GHO�FRQÀQH�FRQ�3DXOL�$UEDUHL�H�/XQDPDWURQD��DO�
quale sono legate anche leggende locali sul simulacro.

5. conclusioni

Questa breve ricognizione di agiotoponimi connessi a villaggi scomparsi non 
KD�OD�SUHWHVD�GL�HVVHUH�HVDXVWLYD��PD�LQWHQGH�ÀVVDUH�DOFXQH�EDVL�GL�SDUWHQ]D�SHU�
una ricerca che in futuro potrà, e dovrà, essere approfondita.
/D� PDSSDWXUD� GL� VDQWXDUL� H� FKLHVH� FDPSHVWUL� DIÀDQFDWR� DOOR� VWXGLR� GHOOH�

pratiche religiose, deve essere necessariamente integrato con uno scavo 
archivistico tra i documenti civili e religiosi che interessano le comunità dell’area, 
oltre che da una ricostruzione genealogica delle famiglie. La ricerca storica 
GHYH�HVVHUH�DIÀDQFDWD�H�LQWHJUDWD�FRQ�TXHOOD�DUFKHRORJLFD��FKH�SXz�ULYHODUH�
novità sostanziali.

Già da questi primi sondaggi è possibile notare quanto i riti e le strutture 
religiose costituiscono una testimonianza importante per far riemergere dal 
silenzio i villaggi abbandonati nei secoli passati.

17  Archivio di stato Cagliari, Antico Archivio Regio, salvaguardie Reali, v. 29(200), f. 13.
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carte iGM

Chiesa di san Lorenzo (villaggio scomparso di ussarella) e villaggio scomparso 
GL� 6LW]DPXV�� ,*0�� &DUWD� G·,WDOLD�� VFDOD� ��������� VHULH� ���� IRJOLR� Q�� ����� VH]�� ,,��
Villamar, 1994.



254

Roberto Ibba

santa Maria Cracaxia (Mogoro), san Paolo di serzela (Gonnostramatza), santa 
Maria Angiargia (Collinas), santa Maria de is Aquas (sardara). IGM, Carta 
G·,WDOLD��VFDOD����������VHULH�����IRJOLR�Q�������VH]��,,,��0RJRUR�������
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Villaggio scomparso di santa severa (sardara). IGM, Carta d’Italia, scala 
���������VHULH�����IRJOLR�Q�������VH]��,9��6DQ�*DYLQR�0RQUHDOH�������
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Villaggio scomparso di ussarella. Archivio di stato  di Cagliari, fondo Real Corpo 
di stato Maggiore, serie Mappe, Foglio di unione ussaramanna, 1844.
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Villaggio scomparso di Atzeni. Archivio di stato  di Cagliari, fondo Real Corpo di 
stato Maggiore, serie Mappe, Foglio di unione Baressa, 1844.
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